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n’idea straordinaria da parte
di un editore giovane, pur se
con esperienza consolidata

(con altra sigla) alle spalle.
Capolavori di Stevenson, Conrad,
Gogol che escono con il formato, la
carta, gli spazi di un giornale.
«Ro.Ro.Ro.» è il nome della collana,
un nome storico: vedremo perché.
L’editrice Clichy, che si segnala per
la raffinatezza non eccentrica ma
essenziale delle sue scelte culturali,
consapevole della gravissima
situazione economica e
soprattutto – scrive esplicitamente
– di una crisi doppiamente
pericolosa perché culturale e
spirituale, risponde con un atto di
resistenza, dalla simpatica,
eufonica pronuncia: «Ro.Ro.Ro». Al
prezzo di un euro, dall’8 maggio
troveremo nelle librerie (si spera, la
distribuzione è dura per i piccoli
editori) e nelle edicole (si spera
ancora di più, che bello acquistare
Dostoevskij a un euro, con il tuo
quotidiano), «Cuore di tenebra» di
Conrad,  seguito da capolavori di
Stevenson, Joseph Roth, Melville,
Kafka, Poe, Gogol… Capolavori
stampati in carta e formato di un
giornale. Il prodotto non intende
minimamente sostituire il libro,
che lo stesso editore intende come
oggetto duraturo, accuratamente
stampato, legato, confezionato,
fatto per restare e durare come un
pezzo di pregio in una casa, come
una pietra miliare della nostra vita.
Ma lo affianca, per aumentare la
possibilità di lettura e conoscenza
del libro stesso. Il giornale-
capolavoro durerà poco, come un
quotidiano: il materiale è quello
che è, la carta deteriorabile, ma in
questa natura effimera del grande
libro a un euro io vedo un
messaggio alato, portato da un
piccione viaggiatore, o trovato in
una bottiglia sbattuta dalle onde
sulla riva; un messaggio fragile
nella sua materia, come la vita, ma
forte e duraturo nella sostanza,
come la parola. Un’opera letteraria
fondamentale, stampata su un
quotidiano, non compete con il

libro, non
gli ruba
spazio, ma
gli apre la
pista, gli fa
strada: che
bello
leggere in
spiaggia o
in piscina
Gogol,
accanto
non solo al
quotidiano

«serio», ma anche a quello più
frivolo che parla del calciomercato.
L’idea dei geniacci di Clichy è
originale e coraggiosa nella
situazione attuale. Ma,
tecnicamente, è la ripresa
dell’invenzione di un editore
tedesco, Ernst Rowolth, e del figlio
Heinrich, che nel 1950, con un
lampo di genio, inventarono i
moderni «tascabili», lanciando i
«Ro.Ro.Ro». (Rowohlt-Rotations-
Roman: «Romanzo Rowohlt
stampato in rotativa»). Giornali,
stampati esattamente come
giornali, in rotativa, che però, in
luogo delle notizie, riempivano le
loro colonne con romanzi come
«Madame Bovary» di Flaubert, «I
Demoni» di Dostoevskij o «Morte a
Venezia» di Thomas Mann.
Costavano un marco e
permettevano così a tutti, anche ai
più poveri, di tornare a leggere.
Nell’editoria di lingua tedesca
ancora oggi i tascabili, che i
francesi chiamano «poche» e gli
anglosassoni «pocket», vengono
chiamati «Ro Ro Ro». L’idea di
Rowohlt ha di fatto «inventato» la
letteratura tascabile del secondo
Novecento. Mi piace, di questa
iniziativa e questa scommessa, da
parte di un editore italiano, in un
periodo di grande difficoltà come
lo furono gli anni Cinquanta del
dopoguerra in Germania,
l’abbinamento di effimero e
permanente: effimero il
quotidiano, che infatti dura un
giorno, permanente l’opera
letteraria, che vince il tempo. Ma
senza quotidiano, e senza «il
quotidiano», il giornale, nulla si
svela e può vivere e permanere.
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DI MASSIMO CAMISASCA

uando scopro l’amore da
cui vengo, di cui sono
fatto e che mi attende,
vivo una grande sorpresa.

Io non c’ero e ora ci sono. Sono
stato voluto, sono stato amato da
sempre. Sono stato portato alla
vita, attraverso i miei genitori, da
un Essere personale e misterioso
che ha voluto farmi passare dal
nulla all’esistenza. Egli è colui
che chiama all’esistenza ciò che
non è (cfr. Rm 4,17). Non solo
non c’ero e ora ci sono, ma in
ogni istante continuo ad essere
mantenuto nella vita, non ricado
nella polvere. È l’inizio della
speranza che può rinnovare ogni
mia giornata e quelle degli altri.
Ecco il senso della parola
positività. Quando il mio cuore si
apre alla scoperta rinnovata di
essere stato voluto e amato e di
esserlo tuttora, riesco a vedere
altri segni di questa positività
dell’esistenza, pur in mezzo a
tante fatiche, dolori, confusione,
peccati. Ada Negri, in una sua
poesia, scriveva: «Tutto fu bene,
anche il mio male» («Atto
d’amore», in Mia giovinezza,
Rizzoli 1995). Una tale
affermazione può essere
ripugnante se non porta dentro
di sé il sangue, la drammaticità
della nostra esistenza di uomini.
La scoperta della positività della
vita non cancella il dolore,
l’errore, ma ci permette di avere
un punto preciso di riferimento
per attraversare anche ciò che ci
sembra più pesante e addirittura
contraddittorio. Bene e male
sono sempre inestricabilmente
congiunti nelle ore del nostro
pellegrinaggio sulla terra. Perché
il bene, per affermarsi, porta
dentro di sé anche il male? È
questa, forse, la domanda più
drammatica presente nella storia
del mondo. Una questione che
l’uomo non può eludere. Egli
cerca di dimenticarla nella
superficialità con cui censura la
drammaticità continua che le ore
portano con sé. Eppure tale
domanda ritorna sempre. O
l’esistenza non ha nessun senso,
nasce da una casualità illogica in
cui si alternano luci ed ombre,
vita e morte, oppure ha un
significato, ed esso custodisce
dentro di sé la gioia e il dolore, il
sangue e la passione, l’energia e
la fatica. Riporto un breve testo,
dal diario di un mio amico. È un
padre che scrive alla figlia di 7
anni, adottata: «Cara Vlada, oggi
io e te per la prima volta
abbiamo fatto un discorso sulla
tua mamma russa, quando,
camminando mano nella mano,
mi hai chiesto a bruciapelo:
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Affido, teologia
dell’accoglienza

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

IDEE. Il rapporto tra bene e male nell’esperienza dei bambini abbandonati
dai genitori e poi adottati da altri. La riflessione di monsignor Camisasca

SABATO
4 MAGGIO 2013

"Papà, perché quella mamma ci
ha abbandonati?". Ti ho risposto
che questa cosa io non la so, ma
che ci sono mamme che non se
la sentono, o hanno paura a
crescere i loro bambini. Mi hai

chiesto: "Forse era
cattiva?". "Io non
credo – ti ho risposto –
, solo non se l’è sentita
di crescervi, e vi ha
lasciati in un istituto,
dove noi vi abbiamo
incontrati». Mi hai
chiesto se è morta, ma
io credo proprio che
non lo sia, ti ho
risposto, è viva. "È una
nonna, adesso?". "No,

è una mamma, forse giovane, ma
io non l’ho mai conosciuta".
"Sarà un po’ triste, adesso, senza
i suoi bambini?". "Credo di sì,
che sia un po’ triste, ma forse
sarà anche un po’ contenta di

sapere che voi avete trovato un
papà e una mamma che vi
vogliono tantissimo bene".
"Allora la conoscerò quando
vado in cielo!". "Credo proprio di
sì – ti ho risposto –: ci
ritroveremo tutti in cielo!"». Mi
scrive ancora una coppia che
vive l’esperienza
dell’accoglienza: «Sentiamo forte
il calore di un’esperienza d’affido
che ancora stiamo in qualche
modo vivendo. Si tratta di un
ragazzo venuto da noi a 13 anni,
proveniente da una famiglia in
dissesto, col padre separato e la
madre dentro e fuori da cliniche
psichiatriche. Un ragazzino con
forti ed evidenti vuoti interiori,
totalmente chiuso nella difesa di
una presunta autonomia.
L’incontro con lui ci ha insegnato
la necessità di uscire dai nostri
schemi. Il ragazzo, dopo meno di
tre anni, è entrato in crisi di
insofferenza lasciando la nostra
famiglia abbastanza
dolorosamente. Ripreso dai
servizi sociali, non ha voluto
avere più alcun rapporto con noi
per più di due anni. Un
fallimento? Improvvisamente,
dopo un lungo silenzio, ha
chiesto di tornare da noi. Così è
ripartito un diverso rapporto che
dura ancora. Anzi, è cresciuto in
diverse forme di accoglienza che
ormai comprendono anche la
madre naturale».
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Joseph Roth

IL TESTO

Le lettere del vescovo alle «Famiglie per l’accoglienza»
Nasce da un dialogo durato 7 anni con un gruppo di famiglie adottive o

affidatarie, raccolte nell’associazione «Famiglie per
l’Accoglienza», il nuovo libro di monsignor Massimo
Camisasca (nella foto) «Benvenuto a casa. Le ragioni
dell’accoglienza» (San Paolo, pp. 96, euro 7,90, prefazione di
Antonia Arslan), da cui riprendiamo in questa pagina un
capitolo. «Nel nostro tempo in cui tanto si dibatte attorno
alla convivenza fra uomini e donne di diverse culture, etnie,
lingue e religioni, queste pagine vogliono offrire un itinerario
semplice di accoglienza dell’altro»; il testo contiene estratti

di lettere scambiate dal vescovo di Reggio Emilia con le famiglie affidatarie.
Monsignor Camisasca, nato a Milano nel 1946, ha fondato la Fraternità
San Carlo per sacerdoti ed è autore di 50 volumi, tradotti in 6 lingue.

Biennale d’arte,
il Vaticano
sceglie la Genesi

◆ Saranno presentati il 14
maggio in una conferenza
presso la Sala Stampa della
Santa Sede i dettagli della
partecipazione vaticana alla
LV Biennale d’Arte di Venezia
con un proprio padiglione.
Ieri però il Pontificio
Consiglio della Cultura con
un comunicato sul proprio
sito internet e
sull’«Osservatore Romano»
ha reso noto il tema con il
quale gli artisti coinvolti
sono stati chiamati a
confrontarsi: «Creazione,
De-creazione, Nuova
Umanità o Ri-creazione». In
particolare sono stati scelti i
primi 11 capitoli del libro
della Genesi, dedicati al
mistero delle origini,
all’ingresso del male nella
storia, alla speranza e ai
progetti degli uomini dopo la
devastazione
simbolicamente
rappresentata nel diluvio. La
Biennale è in programma a
Venezia dal 1° giugno al 24
novembre 2013.

A Crema festival
sulla filosofia del
«Non rubare»

◆ Un florilegio di riflessioni
sul settimo comandamento,
«Non rubare», è il tema
dell’ottava edizione di
«Crema del pensiero», il
festival che si è aperto ieri
sera a Crema con un omaggio
al cardinale Carlo Martini e
l’intervento di Gian Antonio
Stella. Oggi e domani la
kermesse eleverà la cittadina
cremonese a capitale
lombarda della filosofia. Il
festival è tradizionalmente
dedicato alla riscoperta del
Decalogo e quest’anno viene
offerto alla memoria
dell’arcivescovo di Milano
morto lo scorso agosto. Gli
incontri si svolgono presso il
teatro San Domenico, nel
cuore antico di Crema; sul
palco oggi salgono
Piercamillo Davigo, Piero
Colaprico, Fabio Canella e
Umberto Galimberti. Alle 16
spettacolo teatrale per
disabili. Domani epilogo con
Emanuele Severino, Giorgio
Giorello, padre Giacomo
Costa e Giovanni Reale.

Addio Forrester,
romanziera
anti-liberista

◆ La scrittrice e saggista
francese Viviane Forrester è
morta giovedì a 87 anni nella
sua casa di Parigi. Autrice di
romanzi di successo – aveva
vinto il premio Femina nel
1983 con «Van Gogh o il posto
dell’assente» – e critica
letteraria per «Le Monde», la
Forrester aveva però ottenuto
fama internazionale nel 1996
col saggio politico «L’orrore
economico», critica feroce
dell’ultraliberismo, tradotto in
una trentina di lingue e
considerato da molti un’opera
profetica sulla «fine del lavoro»,
il precariato e la flessibilità.
«L’orrore è che ogni lavoro –
scriveva nel diario che
Gallimard ha pubblicato nel
2011 – è obbedienza. Ed io odio
l’obbedienza». Per questo da
romanziera a un certo punto la
Forrester si era sentita costretta
a occuparsi di globalizzazione
in modo militante; ha lasciato
un manoscritto incompleto
sull’attuale congiuntura
economica, che il figlio
consegnerà all’editore Seuil.

«Come scriveva Ada Negri, 
la scoperta della positività
della vita non cancella il dolore,
l’errore, ma ci permette di avere
un punto preciso di riferimento
per attraversare anche ciò
che ci sembra più pesante
e addirittura contraddittorio»


